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Sebbene  i  t-isullaii  cieiramministfaiione  dei  sòlftii  alcalini 
e  terrosi  ai  cani  avessero  dimostrala  la  loro  pcffetia  lolle- 
rania  alla  dose  di  6,  8,  iO  gfammi  al  giorno,  e  per  pa» 
pecchi  giorni;  sebbene  questa  dose  in  essi  venisse  dimo- 
strala elllcace  a  tutelarli  contro  l'azione  mortale  o  profon- 
damenie  raorbifica  delle  artificiali  infezioni,  od  a  curarli  a 
malattia  sviluppata,  la  dose  tollerabile,  e  la  dose  terapeuticd 
di  quesli  sali  per  l'uomo  no»  poteva  ancor  essere  che  con- 
getturale. 

Con  una  dose  eguale  o  di  poCo  superiore  o  cjuella  che 
riuscì  elTicace  nei  cani  si  cominciarono  inlanio  a  trattare 
da  me  e  da  diversi  miei  colleghi,  nella  clientela  privata  é 
negli  spedali,  alcuni  casi  morbosi  della  natura  di  quelli  nei 
quali  erano  i  rimedj  antisettici  o  iintifermentativi  somma- 
mente indicali.  I  risultati ,  che  ih  altra  occasione  farò  co- 
noscere colle  loro  particolarità  ,  furono  ora  buoni,  ora  ot- 
timi ,  ora  nulli.  In  tutti  però  si  constatò  che  il  solfilo  di 
magnesia  ,  impiegato  alle  dosi  sopraccennate  ,  era  perfetta- 
mente tolleralo. 

Il  valore  dei  risultati  buoni,  se  non  perde  Id  sua  signi- 
ficazione hi  faccia  a  risultati  semplicemente  nuWi,  certo  non 
aquisia  itìlla  l' importanza  che  questa  nuova  terapia  pro- 
nieiie.  Per  proclamarla  o  per  condannarla  era  necessario 
che  i  risultati  nulli  scomparissero  nella  maggiorilH  dei  casij^ 
o  fossero  surrogali  da  risultati  contrarj  o  cattivi.  Questo 
criterio  non  si  poteva  raggiungere  che  determinando  in  m«* 
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niera  diretta,  ossia  non  per  Sola  annlogia  coi  bruti,  ma  im- 
mediatamente suiruomo,  la  dose  toHerabUe^  e  la  dose  te' 
rapputìca  o  efficace  del  solfito  di  magnesia. 

La  prima  parte  della  questione  .«pero  di  poterla  risol- 
vere colla  presente  comunicazione:  la  seconda  sarà  il  fruito 
di  una  diligente  esperiinentazione  clinica  alla  quale  invilo 
i  miei  colleghi. 

Per  determinare  la  dose  tollerabile ,  decisi  di  esperi- 
meniare  su  me  «tesso  l'azione  di  varie  dosi  di  solfilo  di  ma- 
gnesia,  ed  invitai  ad  associarsi  al  mio  esperimento  anche 
il  mio  assistente  alla  scuola  di  chimica  signor  Pietro  Polli, 
giovine  di  22  anni,  il  quale  pel  fervido  amore  che  porta  alle 
naturali  discipline  di  buon  grado  si  prestò  a  prender  un'egual 
dose  di  solfito ,  ed  assoggettarsi  alle  stesse  prove.  Ed  è 
il  risultalo  di  questa  doppia  esperienza  sull'uomo  che  qui 
brevemente  riferisco. 

Giorno  20  dicembre  4861.  —  Patti  cinque  pacchettini, 
ciascuno  di  un  grammo  di  solfilo  di  magnesia  e  mezzo 
grammo  di  zucchero,  ne  presi  uno  ogni  due  ore,  soprabe- 
vendovi alcuni  sorsi  di  aqua.  Altrellanto  fece  il  mio  com- 
pagno di  esperimento.  —  Nessun  disturbo,  nè  di  stomaco^ 
nè  di  ventre,  benessere  completo.  Constatammo  varie  volle 
durante  la  giornata  la  presenza  del  solfilo  nell'  orina,  sia 
col  processo  di  Fordos  e  Gel»»,  sia  colle  cartoline  di  joduro 
d'amido  (<). 


(1)  Mettendo  alcuni  pezzetti  di  zinco  puro  in  un  bicchierino, 
e  sopraversandovi  una  certa  quantità  di  orina,  e  quindi  un  pcV 
d'acido  cloridrico,  si  svolge  idrogeno,  il  quale  coll'acido  solforoso 
del  solfilo  dà  luogo  alla  produzione  di  acido  solfìdrico.  Ricoprendo 
con  una  cartolina  preparata  con  acetato  di  piombo  l'apertura  del 
bicchierino,  essa  annunciava  tosto  l'acido  soifldrico  col  suo  im- 
brunirsi, a  cagione  del  solfuro  di  piombo  che  vi  si  formava  (For- 
ui)s  e  Geus).  —  Preparando  della  carta  bibula  con  una  soluzione 
di  jodiiro  potassico  e  salda  d'amido,  passandola  quindi  nell' aqua 


Giorno  24  detto.  —  Dieci  grammi  <i\  solfilo  raagnesifio, 
divisi  in  cinque  paccheilini,  e  aiisli,  al  solilo,  con  un  pò  di 
Stuccherò  furono  presi  in  quesla  seconda  giornata,  e  senza  de- 
viare punto  dall'ordinario  regime  alimentare.  —  Nessun  di- 
sturbo, nè  di  stomaco,  nè  di  venire,  nè  in  me,  nè  nel  mio 
compagno.  Solo  osservammo  un  pò  più  abbondante  del  con- 
sueto le  orine,  uiinore  la  sete  abituale,  massime  al  dopo- 
pranzo. La  presenza  del  solfilo  nelle  orine  fu  ancora  più 
pronunciata  che  nel  giorno  antecedente. 

Giorno  23  detto.  —  Si  presero  quindici  grammi  di 
solfilo  magnesico,  divisi  in  cinque  dosi,  cioè  di  tre  grammi 
ciascuna.  Le  dosi  prese  a  digiuno  lasciarono  un  lieve  senso 
di  vacuila  allo  stomaco,  simile  a  quello  che  accompagna  la 
fame;  esso  passò  dopo  la  colazione;  e  le  alire  quaiiro  dosi, 
prese  con  un'ora  d'intervallo  1' una  dall'altra,  non  produs- 
sero alcuna  jiariicolare  sensazione.  Solo  dopo  l'ultima  dose 
il  ventre  si  fece  un  pò  lorminoso  e  flatulento.  Si  ebbe],  in 
ambidue  al  dopopranzo  una  moderala  evacuazione  diarroica, 
ma  senza  alcun  dolore  nè  tenesmo.  L'orina  fu  lutto  il  giorno 
più  del  solilo  abbondante,  senza  che  alcun  bruciore  e  nep- 
pure prurito  ne  accompagnasse  1'  einissione.  Pochissima  la 
sete.  L'unica  molestia  provala  in  seguilo  alla  presa  dei  15 
grammi  di  questa  giornata,  si  da  me  che  dal  mio  assistente, 
fu  un  senso  di  lassitudine  muscolare  che  durò  qualche  ora 
nella  sera,  e  una  cena  svogliatezza  di  mente.  —  La  pre- 
senza del  solfito  non  era  solo  prontamente  riconoscibile 
nelle  orine  emesse  nella   giornata,  ma  anche  t>ella  saliva  ; 
bastava  toccare  con  una  goccia  di  saliva  la  cartolina  reattiva 
percliè  s'imbiancasse. 


(li  cloro  e  Gnaluieiile  asciugandola,  si  ha  una  carta  azzurra  che 
ili  contaltu  dell' acido  soiroroso  o  dei  solfiti  iinnacdiatauiculé  si 
^bianca.  Durante  l'inacslionc  del  solfilo  basta  una  goccia  di  orina 
bu  quiisla  caria  sensibilissima  I  produrvi  la  reazione. 
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Giorno  23'  detto.  —  Si  presero  cinque  dosi  di  solfi;  ) 
di  magnesia,  di  quattro  grammi  ciascuna,  una  a  digiuno, 
e  le  allre  quasi  d'ora  in  ora  dalle  10  antimeridiane  al'e 
3  pomeridiane.  Nessuna  alterazione  sensibile  nelle  funzio 
gastro-enteriche,  tranne  un  pò  di  termini  addominali,  se-, 
guili  da  flatulenze  di  quasi  puro  gas  acido  solfidrico,  e  ('• 
una  evacuazione  diarroica  al  dopopranzo,  essa  pure  esalante 
fortemente  l'acido  solfidrico.  L'abbondanza  delle  orine,  la 
mancanza  della  sete,  il  languore  della  muscolatura,  e  la 
inerzia  mentale  furono  un  pò  più  pronunciale  che  nel 
giorno  antecedente.  Nel  mio  compagno  poi  erano,  oltre  agli 
accennati  fenomeni,  assai  notevoli  anche  un  senso  di  fredtlo 
in  tuita  la  persona,  il  pallore  del  volto  e  una  generale 
prostrazione  di  forze. 

Oltre  alla  presenza  del  solfito  nelle  orine  e  nella  s;  • 
''va,  ed  un  leggiero  sapore  di  solfilo  che  si  mantenne  in 
bocca   tutto  il  resto   delia   giornata  e  in  parie  ancije  del 
giorno  seguente,  constatammo  abbondarne  nelle  orine  ezian- 
dio la  presenza  dei  solfati. 

Considerazioni. 

Nel  periodo  di  4  giorni  ciascun  di  noi  ha  dunque  preso 
complessivamente  la  dose  di  50  grammi  di  solfito  magne- 
si'co,  con  si  pochi  incomodi,  che  si  sarebbe  potuto,  forse 
senza  pericolo ,  coniinuare  l'-esperienza  per  alcuni  altri 
giorni,  e  salire^  fino  a  30  e  più  gramn)i  nelle  24  ere.  La 
dose  di  4  grammi  per  ogni  presa  fu  dei  pari  così  bene 
tollerata,  che  non  v'  ha  dubbio  essa  possa,  senza  inconve- 
niente, essere  aumentala  fino  a  5  o  6  granimi,  qualora  si 
trattasse  di  rendere  piij  comoda  1'  amministrazione  di  una 
grande  quantità  di  rimedio  richiesta  dalla  iiulicazione  cli- 
nica. E  questa  fortunata  tolleranza  del  solfilo  di  magnerà 
non  vuol  essere  confusa  coli' inerzia ,  chè  il  suo  passuc»;;»} 
nelle  secrezioni ,  la  modificazione  della  loro  corrutiibiliià  , 
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e  alcuni  generali  fenomeni  osservali,  p  ohe  eì  nccingiamo 
ad  analizzare,  provano  inveee  grandissima  dover  essere  la 
sua  efficacia  nelle  contingenze  morbose  in  cui  la  mn  azione 
può  concorrere  ad  una  felice  risoluzione  della  ma  bilia. 

Il  solfilo  di  magnesia,  sebbene  poco  solubile  nc^H'nqu:!, 
richiedendone  un  peso  20  volle  maggiore  del  suo,  alla  or-, 
dìnarìa  lemperalura,  e  per  la  quale  proprietà  sofiraiiiiio 
esso  è  pochissimo  sapido,  e  si  presta  assai  bene  alla  ain- 
minisirazione  interna  ,  passa  nondimeno  assjai  rapidamenie 
nel  sangue  e  nelle  secrezioni.  Esso  venne  consfaiato  nt  l- 
r orina  più  volte  un'ora  dopo  la  sua  ingesiione  nello  sto- 
maco, cosicché  non  si  potrebbe  aspettarsi  di  più  da  un  sale 
solubilissimo. 

L'esperienza  che  riferimmo  dimostra  inoltre  ohe  in  un 
individuo  allo  stato  normale  il  solfilo  di  magnesia  non  si 
decompone  nè  nel  tubo  gastro-enterico,  nè  nel  sangue,  uè 
nelle  sue  secrezioni,  ossia  che  1' acido  solforoso  in  questo 
tragitto  non  viene  staccalo  dalla  sua  base  o  fallo  libero, 
ma  che  si  mantiene  sino  alla  fine  allo  sialo  di  conibinazioini 
salina  (1).  La  sola  modificazione  subìia  dal  solfito  di  ma- 
gnesia  nell'organismo  è  quella  di  iraslormarsi  in  solfalo. 


{})  In  alcuni  m.ilnli  sojjfrplli  ad  acidità  di  slomnco  l'injipsllnnc 
dei  solfito  di  m;igncsia  produsse  talvolta  dei  rulli  e  dei  rinvii 
che  sentivano  l'acido  solforoso,  e  in  questo  caso  un  senso  di  am- 
t)ascia  0  di  peso  all'  epigaslrio  ,  ed  una  impressione  di  asprez/.a 
bruciante  alla  gola,  seguirono  la  presa  dei  rimedio.  Eguali  feiio- 
nieiii  SI  ebbero  anche  nei  maiali  che,  ul  soKilo  ,  soprabeveviuio 
limonate,  aranciate,  o  decolli  di  laniariiidi,  in  queste  circoslan/e 
è  chiaro  che  il  sale  veniva  piii  zi;iluiui)lu  deconiposlo  nello  sloinai  o, 
e  che  una  parie  di  acido  solforoso  vi  si  f.iceva  libero.  L"  uso.  di 
un  pò  di  magnesia  calcinata  insieme  al  solfilo,  nel  primo  cnso.  e 
l'avvertenza  di  non  soprabevcre  sostanze  contenente  acido  citrico, 
tarlrico,  o  ossalico,  nel  secondo  caso,  bastano  ad  ovviare  a  cole>li 
inconvenienti. 
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il  che  avviene  solo  leniuiiienle ,  per  l'ossigeno  inspiralo 
the  esso  incontra  nell'alveo  sanguigno,  e  per  cui  nelle 
<M  ine  iluppriuìa  si  irova  solo  sollllo,  poi  solfalo  e  solfilo,  e 
liiiuliuenie  solo  solfalo. 

Abbiuaio  trovalo  il  solfilo  nelle  orine  da  24  a  30  ore 
riopo  la  sospensione  della  sua  presa  all' interno;  e  il  solfalo 
\\  si  presentava  ancora  tre  giorni  dopo  1' ultima  siia  iniro- 
duzione  nell' organiscno  (1). 

Le  orine  emesse  nei  giorni  in  cui  prendemmo  il  solfilo 
di  magnesia  si  mantennero  costantemente  limpide  per  più 
(il  8  giorni  dalla  loro  emissione:  quelle  emesse  dopo  la 
Cessazione  del  rimedio  fecero  un  deposilo  laterizio  in  meno 
di  i4  ore. 

1  principali  fenomeni  osservali  nulle  funzioni  animali 
durame  l'influenza  del  solfilo  di  magnesia,  come  si  spie- 
timo  facilmente  colle  leggi  chimiche,  cosi  servono  a  chia- 
rire la  sua  azione  terapeutica,  ed  a  stabilirne  le  indicazioni. 
—  L'azione  riducente  dei  solfiti,  ossia  la  proprietà  che 
essi  hanno  di   passare  allo  sialo  di  solfali  appropriandosi 


(i)  100  cent.  ciib.  delle  nostre  orine,  ogni  mattina  dei  giorni 
successivi  alla  sospensione  del  rimedio ,  (fattati  con  nitrato  di 
li'irìte,  previa  1' ag<;iunta  di  un  pò  d'acido  nitrico,  e  racco - 
^iiciido  il  precipitalo  di  solfato  di  barite  sopra  un  filtro,  quindi 
t:i)tivenìenleaiente  lavato,  essiccalo  ed  incenerato,  diedero  le  se- 
guenti cifFre: 

Solfalo  di  barile  e  ceneri. 


G.  P. 

P.  P. 

grammi 

grammi 

24 

dicembre 

IO 

ore  dopo 
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l'ossigeno  che  trovano  noi  liquitli  o  nei  tessuti  coi  qnali 
vengono  a  contatto,  e  che  faciimenle  lo  cedono,  spieghei  eh- 
be  la  diminuita  sete,  il  freddo  e  la  spossatezza  muscolare. 
Ed  invero  se  l'ossigeno  inspiralo  invece  di  bruciare  l'idro- 
geno e  il  carbonio  delle  materie  organiche  per  risculdare, 
formando  aqua  e  acido  carbonico,  si  combina  coll'acido  sol- 
foroso per  tramutarlo  in  solforico,  noi  avremo  minore  oa- 
lorificazione,  minore  traspirazione  aquosa  e  minore  consumo 
e  relativo  bisogno  di  corpi  idrogeno-carboniosi  riparatori.  La 
fibra  muscolare  iroverassi  insulTKieniemente  eccitata  dall'os- 
sigeno che  vi  porta  il  sangue,  come  meno  stimolala  la  fibra 
nervosa,  per  causa  della  sottrazione  che  ne  fa  il  sale  intro- 
dotto; e  il  sangue,  cosi  depauperato  di  ossigeno  da  un  cor 
po  pel  quale  ha  afiinith  prevalente  a  quella  che  possono  of- 
frire i  tessuti  e  i  liquidi  organici,  rallenterà  le  sue  trasfor- 
mazioni, ossia  il  lavorìo  chimico-vitale  pel  quale  si  svolgono 
calore,  forza  muscolare,  e  attività  nervosa.  — Che  se  l'au^ 
mento  eccessivo  di  queste  azioni  rappresenta  una  condizione 
flogistica,  è  certo  che  nulla  vi  avrà  di  più  direttamente  an- 
tiflogistico dell'uso  dei  solfili,  i  quali  così  direttamente  ed 
immediatamente  le  sminuiscono. 

Lo  svolgimento  dell'  idrogeno  solforato  nelle  intestina  , 
proviene  certamente  da  un'azione  opposta,  ossia  da  una 
riduzione  dell'acido  solforoso  del  solfito,  per  una  combina- 
zione dell'idrogeno,  prima  all'ossigeno,  poi  allo  zolfo  del  suo 
acido  solforoso.  Ma  questo  fenomeno  non  ha  luogo  nel  san^ 
gue  0  nei  tessuti ,  sibbene  in  contatto  di  una  produzione 
idrogenata  nascente ,  fornita  dalle  materie  organiche  più  o 
meno  alterate  che  trovansi  nel  tubo  intestinale,  per  lo  stesso 
processo  che  l' idrogeno  nascente  svolto  dall'  aqua  in  con- 
tatto dello  zinco  e  dell'acido  solforico  converte  l'acido  sol- 
foroso in  acido  solfidrico,  mentre  l'idrogeno  liberò,  fatto 
gorgogliare  in  una  soluzione  di  acido  solforoso  o  di  un  sol- 
fito, non  vi  produce  alterazione. 

Sulle  materie  fermenlescibili  conlenule  nelle  intestina 
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il  solfilo  eli  magnesia  in  parie  agirà  correggendo,  frenando 
o  arrestando  i  processi  di  putrida  decomposizione ,  e  in 
parie  sarà  decomposto.  E  l'idrogeno  solforalo  che  per  lale 
reazione  si  svolge,  poirà  diventare  una  nuova  sorgente  di 
acido  solforoso,  giacché  la  porzione  di  esso  che  viene  assor- 
bita dalla  mucosa  intestinale  e  tradotta  nel  sangue  non  può 
clic  subire  una  combustione  per  la  quale  si  formerà  aqua , 
acido  solforoso  e  acido  solforico ,  che  colle  basi  libere  o 
coi  carbonaii  del  sangue  daranno  origine  a  solfili  e  solfali. 

Il  solfilo  di  magnesia,  periamo,  finché  circola  col  san- 
gue é  sempre  agente  riduttore,  e  non  è  ridono  che  dalle 
materie  fuori  di  vita  che  possono  trovarsi  in  istato  di  de- 
composizione nelle  intestina,  ove  lo  zolfo  riprendendo  sotto 
alira  combinazione  le  proprietà  riducenti  a  spese  dell'os- 
sigeno del  sangue  al  quale  viene  in  contano,  funziona  an- 
cora da  aniifermentalivo. 

Finalmente  l' azione  aniifermentaiiva  che  il  solfilo  di 
magnesia,  come  gli  aliri  solfiti,  spiega  sulle  materie  orga- 
niche per  semplice  catalisi,  e  senza  che  sia  necessario  l'iso- 
lamenio  dell*  acido  solforoso ,  non  può  mancare  di  avere 
un'  influenza  sui  materiali  che  nel  sangue  vestono  il  carat- 
tere di  fermenti ,  giacché  si  può  metterlo  a  s^o  contatto 
per  molto  tempo,  e  in  quantità  notevole,  senza  che  perda 
la  sua  chimica  natura.  La  sua  grande  tollerabilità  permette 
di  ricaricarne  successivamente  l' organismo ,  di  mano  in 
mano  che  esso  viene  eliminato  colle  escrezioni,  e  cosi  tenere 
il  sangue  e  i  tessuti  sotto  la  sua  influenza  per  un  tempo 
determinato  e  suflìciente  ad  uiilizzarne  l'azione. 

I  falli  e  le  considerazioni  esposte  dimostrano  adunque 
che  il  solfito  di  magnesia  è  un  sale  pel  quale  l'organismo 
umano  presenta  una  notevole  lolleranZti,  e  che  la  sua  par- 
ticolare azione  può  manifesiarvisi  cliiaramenle  senza  pro- 
durvi sconcerti.  Sta  ora  all'esperienza  clinica  il  trovare, 
nelle  varie  contingenze  morbose,  la  dose  efficace  o  terapeu- 
tica ,  onde  usufrutlare  senza  nocumento  e  con  cortezza  le 
sue  preziose  proprietà* 
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La  dose  di  iO  a  i2  grammi  nelle  24  ore  l'ho  spesso 
vanieggiosamenle  impiegala  nei  malati  di  diversa  eia,  ed 
ho  potuto  continuarla  per  parecchi  giorni  senza  alcun  di- 
sturbo. L'ho  già  portata  anche  a  i4  grammi  al  giorno 
per  3  giorni  in  un  ragazzo  di  9  anni  affetto  da  febbre  mi- 
liare ,  e  con  grande  utilità.  Ho  potuto  accertarmi  che  una 
dose  più  piccola  può  essere  per  lunghissimo  tempo  conti- 
nuata senza  alcuna  alterazione  delle  funzioni  gastro-ente- 
riche (1). 

Ma  oj?nun  vede  che  queste  dosi  sono  piccole,  insuffi- 
cienti a  portare  ndl'  uomo  quei  benefici  effetti  che  con 
pari  quantità  di  farmaco  si  ottennero  nei  cani,  i  quali  era- 
no di  una  corporatura  4,  5  o  6  volte  minore  dell'uomo.  La 
dose  in  questo  rispetto  dovrebbe  dunque  essere  almeno  qua- 
druplicata o  quintuplicata  per  l'uomo.  Considerando  poi  che 
se  nelle  malattie  d'infezione  sanguigna  artificialmente  pro- 
dotte nei  cani  si  potè  in  quelle  dosi  di  solfiti  trovare  un 
sufficiente  profilaiico ,  e  un  rimedio  curativo,  esse  dovran- 
no, anche  quadruplicate  e  quintuplicate,  riuscire  spesso 
insudicienti  nelle  analoghe  malattie  dell'  uomo  ;  perchè 
quelle  malattie  erano  nei  bruti  prodotte  da  quaniiià  di  fer- 
mento morbifero  misurale,  e  una  sola  o  due  volte  intro- 
dotte nell'organismo,  mentre  nelle  malattie  catalitiche  umatic 
la  quantità  del  fattore  morboso  che  si  vuol  neuiralizzarc 
coi  solfiti ,  sia  esso  spontaneamente  generato  ,  sia  esso  ni- 
trodotto  dal  difuori ,  è  quasi  sempre  in  quantità  maggid- 
re,  0  per  più  lungo  tempo  e  più  continuamente  introdot- 


(1)  Così  una  signora  afTellii  *ld  aiili«a  gotta-rosacea  prese  per 
3  int'si  da  2  a  5  grammi  di  solfilo  magnesico  al  giorno,  senza 
alcun  inconveniente  delle  ordinarie  sue  funzioni.  Un'altra  si- 
gnora, da  due  anni  diabetica  ,  prese  per  7  mesi  circa  da  5  o  4 
graiiiiiii  di  solfilo  magnesico  al  giorno,  cosicché  giunse  a  consu- 
mare coinplessiviimenle  più  di  600  grammi,  e,  non  solo  senza 
alcun  disturbo,  ma  con  nolevola  vantaggi»  del  suo  sialo. 
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IO,  e  in  ogni  caso  non  nfìai  misurabile  che  da' suoi  effelti. 

AHiiiohè  la  terapi;i  aniiforrnentaliva  trionfi,  è  necessario 
che  nell'organismo  inquinalo  si  introduca  tutta  quella  quan- 
liià  (li  solfito  che  esso  può  tollerare,  e  lu  si  continui  di 
jiari  passo  che  esso  perdesi  nelle  escrezioni,  onde  i  tessuti 
e  il  sangue  ne  sieno ,  per  così  dire,  imbevuti  e  possano 
sotto  l'influenza  del  farmaco  sopportare  senza  danno  la 
presenza  dell'  elemento  morbifero  per  tutto  il  tempo  che 
è  necessario  alla  sua  completa  assimilazione  od  elimina- 
zione. Al  quale  intento  se  il  solfito  di  magnesia  non  po- 
tesse essere  abbondantemente  propinato  per  bocca,  a  ca- 
cinne  di  qualche  particolare  indisposizione  di  ventricolo  o 
«li  una  in(livi<luale  suscettività  del  soggetto,  gioverà  surro- 
garvi o  aggiungervi  la  sua  amministrazione  per  via  di  cli- 
sirri.  E  a  questo  fine  il  solfito  di  soda,  come  assai  più  so- 
lubile, sebbene  troppo  disgustoso  per  bocca,  converrà  me- 
^\\n  del  solfito  di  magnesia.  La  sua  dose  in  tal  caso  do- 
vrebbe essere  non  minore  di  30,  40  o  50  grammi  in  300, 
4"0  o  500  grammi  di  aqua,  per  ogni  injezione  da  ripetersi 
quel  numero  di  volte  che  la  gravezza  del  caso  richiedesse. 

Questa  medesima  soluzione  di  solfilo  di  soda,  e  meglio 
una  più  carica  'di  sale,  vorrei  non  fosse  dimenticata  nella 
medicazione  delle  piaghe  gangrenose ,  luride,  fetide  o  in 
qualsiasi  maniera  di  cattiva  indole,  e  in  tutte  quelle  solu- 
zioni di  continuità  dei  tessuti  in  cui  la  degenerazione  della 
parte  minaccia  di  estendersi,  o  la  corrotta  materia  essudata 
cosiiiuisee  una  sorgente  couliniia  di  impuri  assorbimenti. 
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